
Si tratta di una macchina per packaging, in
grado di raggiungere una velocità meccani-
ca di 140 cicli per minuto, anche se con una
velocità di produzione legata alle caratteri-
stiche del prodotto, che può essere di forme
e dimensioni differenti, con esigenze tem-
porali e problematiche di movimentazione
diverse. Come spesso accade, la variabile
velocità in una macchina ha un peso rile-
vante per la riduzione dei tempi e quindi
dei costi di produzione ed è per questa ra-
gione che anche nello studio degli aspetti di
sicurezza si è tenuto conto di questa esigen-
za, al fine di evitare ogni tipo di penalizza-
zione in tale senso.
Per la parte di sicurezza, la dotazione com-
prende pulsanti di emergenza a fungo dislo-
cati nelle zone più facilmente accessibili, di
due carter per la protezione delle zone con
maggiore rischio per gli operatori che ri-
guardano rispettivamente la zona degli svol-
gitori e quella di taglio e saldatura del film,
che richiedono particolari precauzioni sia
per un rischio meccanico sia termico; il tut-
to viene gestito all’interno del quadro da
relè di sicurezza e controllo con contatti
istantanei per le funzioni di emergenza e
degli arresti in categoria 0, o di tipo ritarda-
to nel caso di arresti in categoria 1, per i

quali è importante togliere la potenza intro-
ducendo un tempo di ritardo. Un terminale
operatore a bordo macchina permette di ge-
stire e controllare le varie funzionalità della
stessa, compresi gli stati dei componenti di
sicurezza utilizzati.
Dispositivi per segnalazione luminosa a tor-
retta sono presenti per fornire un utile stru-
mento visivo sul funzionamento della mac-
china, così da dare un’indicazione aggiunti-
va all’operatore che si trova comunque sem-
pre a interagire con una macchina avente un
rischio residuo non nullo e diverso tra una
tipologia di macchina e un’altra.

L’analisi del rischio
della macchina

Il costruttore deve sempre eseguire l’analisi
del rischio per arrivare ad avere una valuta-
zione della probabilità e della gravità di pos-
sibili lesioni, in seguito al verificarsi di
eventi pericolosi, così da scegliere le oppor-
tune misure di sicurezza da adottare nella
progettazione della stessa.
In questa analisi assumono particolare im-
portanza la destinazione d’uso della mac-
china e le caratteristiche del tipico utilizza-
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Macchine per packaging
Linee guida per rispettare le normative

Un esempio di come può essere affrontato il problema
della sicurezza riferita alle macchine, da parte del
costruttore, che è chiamato a fare delle scelte di
compromesso tra sicurezza e produttività. Lo studio,
relativo a una macchina per packaging realizzata
dalla Ilapak, può essere generalizzato a settori
applicativi anche molto diversi, per i quali rimane
valida la stessa normativa. Anche se le esigenze tecniche
potrebbero richiedere differenti tecnologie, è possibile
realizzare una “macchina sicura”, caratterizzata da un
rischio residuo inferiore al rischio massimo tollerabile.
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tore, come l’identificazione dei pericoli al
fine di avere una stima dei rischi potenzia-
li, che possono essere di natura meccanica,
elettrica, termica e così via come enuncia
la En 1050 a cui si fa riferimento in questa
analisi. Nel caso in questione la macchina
presentando inizialmente un rischio stima-
to superiore a quello massimo tollerabile,
ha richiesto l’utilizzo di dispositivi di sicu-
rezza in grado di ridurre il rischio residuo
a un livello inferiore rispetto al rischio
massimo tollerabile, così da poter conside-
rare la macchina sicura.

I rischi potenziali

Le zone giudicate di maggiore pericolosità,
riguardano quella del taglio del film che av-
viene mediante appositi coltelli e quella di

saldatura a caldo dello stesso nelle imme-
diate vicinanze, ma più difficile da raggiun-
gere da parte dell’operatore, oltre a quella
dei rulli svolgitori con un rischio di natura
prettamente meccanica.
Oltre agli aspetti indicati non vi sono parti-
colari problematiche di sicurezza da affron-
tare, tali da evidenziare rischi potenziali.

Categorie di sicurezza
per i componenti utilizzati

La macchina funziona normalmente in mo-
dalità automatica, salvo nel caso in cui il
film dovesse incepparsi, rompersi o avere
altri occasionali problemi, quindi si è scelto
di adottare appositi carter per la protezione
totale delle zone giudicate di pericolo, per la
massima sicurezza dell’operatore, che deve
quindi intervenire solo saltuariamente.
Le parti in movimento protette dai carter
vengono fermate con un arresto di categoria
0 nel caso di apertura della protezione e non
vi sono necessità di gestire parti in movi-
mento dotate di inerzia, quindi l’apertura
del carter deve fermare immediatamente le
lame che operano il taglio o i rulli svolgitori
del film, così da scongiurare ogni fenomeno
pericoloso. Come si può notare la lesione

potrebbe essere grave e
irreversibile, ma la pre-
senza nella zona perico-
losa è rara e in ogni caso
è possibile prevenire
l’incidente (la macchina
si deve fermare in segui-
to all’apertura del car-
ter), quindi dallo schema
della Figura 2 si può no-

tare che la categoria 2 è più che sufficiente a
rendere la macchina sicura. Le protezioni
sono collegate ciascuna a interruttori di si-
curezza con doppio contatto ad apertura po-
sitiva, mentre un contatto ausiliario viene
utilizzato per il monitoraggio del rispettivo
carter; gli attuatori di tipo flessibile, cioè
orientabili in tutte le direzioni, facilitano

l’installazione eliminando
eventuali problemi di al-
lineamento. Gli interrut-
tori di sicurezza, fanno
capo a centraline elettro-
meccaniche in grado di
soddisfare (secondo la
En 954-1) la categoria di
rischio dedotta dall’ana-
lisi fatta in fase iniziale,
garantendo il monitorag-
gio e controllo in sicu-
rezza dei componenti di
bordo macchina che in-
cludono anche i disposi-
tivi a fungo per le emer-
genze, distribuiti lungo
la macchina in posizioni
facilmente raggiungibili.
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Figura 2 - Tabella
dei rischi secondo En

954-1 allegato B

• Effettuare sempre e comunque l’analisi del rischio della macchina.
• Contemplare le problematiche di sicurezza in fase di progettazione.
• Ridurre il rischio residuo con ausilio di componenti e dispositivi di sicurezza.
• Tenere traccia delle analisi e considerazioni fatte per scopi futuri.
• Considerare tutte le fasi di vita della macchina

sino alla sua demolizione o il suo smantellamento.
• La macchina deve essere sì sicura, ma anche agevole da utilizzare.
• Eccessiva sicurezza spesso significa aumento dei rischi per l’operatore

che con una macchina troppo sicura non può lavorare.
• Utilizzare solo componenti con adeguate certificazioni.
• Prevedere tutti i possibili guasti nella definizione delle categorie di sicurezza

secondo la En 954-1 e valutare singolarmente le funzioni di sicurezza da
trattare senza fare generalizzazioni.

• Il costruttore è sempre responsabile per la specifica
destinazione d’uso della macchina.

Le linee guida



Limiti della soluzione
adottata e rischi residui

La soluzione adottata comporta essenzialmen-
te un rischio residuo degno di riflessione che
è dovuto all’elevata temperatura delle testine
che hanno il compito di saldare il film per si-
gillare la confezione. In caso di apertura del
carter si ha l’immediato fermo delle parti in
movimento, comprese le lame per il taglio,
ma la zona di saldatura richiederebbe un tem-
po troppo lungo per il suo raffreddamento,
che penalizzerebbe molto la produzione,
quindi considerando che la posizione dei
componenti ad alta temperatura non è facil-
mente raggiungibile dall’operatore che è co-
munque consapevole del rischio residuo pre-
sente quando deve intervenire aprendo la pro-
tezione per risolvere situazioni anomale, nel
complesso l’applicazione si presenta sicura.

Conclusioni

Nel contesto della sicurezza il compromes-
so tra sicurezza e produttività deve fare ri-
flettere, perché in troppe occasioni sono
state realizzate macchine “troppo sicure” da
impedirne il funzionamento, con l’unica al-
ternativa di procedere a delle esclusioni dei
dispositivi di sicurezza al fine di poter esse-
re produttivi e questo è uno dei maggiori
errori che si possano commettere perché
porterebbe soltanto a un uso improprio del-
la sicurezza con un elevatissimo rischio di
potenziali infortuni.
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